
L'emisfero 
del cervello 
«riceve» 
la musica 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

La dama 
di Pendimoun 
vissuta 
5000 anni fa 

Per decodificare e elaborare la musica usiamo principal
mente la parte destra del nostro cervello, che è la sede del
le emozioni, invece il musicista che ha raggiunto un buon 
livello lorrnativo, nel momento creativo si serve maggior-
mente dell'emisfero sinistro, centro della razionalità. E uno 
dei risultati di una ricerca sugli effetti dei suoni sul corpo 
umano condotta dall'lsmim (International society for mu
sic in medicin), un'istituzione sorta cinque anni fa a Lun-
denscheid-Hellersen, in Westfalia. Organizzato in tre filoni 
volti a controllare l'azione della musica sul sistema nervo
so, sugli apparati cardio-vascolare e respiratorio e sulle 
emozioni dell'indivìduo, lo studio ha anche rivelato che la 
ritmica contenuta in una melodia è in grado di incidere sul 
battito del cuore e sulla velocità della respirazione di un 
soggetto, per esempio determinandone l'accelerazione. Si 
tratta di una ricerca suscettibile di risvolti applicativi nella 
medicina, un campo dove peraltro l'ascolto della musica 
rappresenta in certi casi l'alternativa o il supporto di terapie 
farmacologiche tradizionali, per la cura di alcune patolo
gie. 

Ricercatori che dal 1984 
scavano nella collina di 
Pendimoun, nella zona non 
distante dal confine tra l'Ita
lia e la Francia, hanno sco
perto lo scheletro di una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ donna definita «dame de 
™^™^™""""B""'"'""^"^" Pendimont» datato cinque
mila anni avanti Cristo, nel Neolitico antico, che ha pochi 
riferimenti con una dozzina di altri reperti in tutta Europa. *1 
riti funebri del primo neolìtico sono poco conosciuti - di
chiara il professore Henri Duday, direttore del Centro di ri
cerche di Bordeaux - e la scoperta di Didier Binder e del 
suoi collaboratori si rivela di un interesse eccezionale'. 
Vengono avanzati, esaminando una lesione del cranio del
la dama di Pendimoun, un fatto naturale, ma anche una 
trapanazione del cranio. 

Da gennaio ad ottobre nella 
zona del -Midi- francese so
no andati distrutti per incen
di 55mila ettari di bosco: un 
vero disastro ecologico. Il 
ministro all'Agricoltura e fo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ reste Henri Nallet ha annun-
•*»«*«"«^«"*"^^^^«""™™ ciato per il prossimo anno 
un incontro tra ì paesi della Cee e non comunitari dell'Eu
ropa per affrontare il problema della difesa del patrimonio 
delle foreste europee minacciate di estinzione dagli incen
di, malattie, piogge acide. Si è quantificato tra il milione e i 
sette milioni di lire la ripiantumazione dì un ettaro di bosco; 
la spesa di un milione e mezzo per anno, sempre per etta
ro, il mantenere pulito il sottobosco quando un tempo vi 
provvedevano gli animali al pascolo. 

La nascita della Consulta: due interventi 
Un dibattito che deve tradursi in proposte operative 

Bruciati 
nel «Midi» 
55mila ettari 
di bosco 

Partono i bus 
di «Europa 
contro il cancro» 

In occasione dell'apertura 
della Settimana Europea 
contro il cancro, per iniziati
va della Commissione delle 
Comunità europee e della 
Lega italiana per la Lotta 

. contro I tumori, prende il via 
^ * • • * • • u n o dei pia originali proget
ti di informazione sui tumori mai realizzati in Europa. Da 
piazza di Spagna, con il saluto delle autorità politiche e 
medico-sanitarie romane, nazionali ed europee, partono 
lunedi 2 autobus Inglesi a due piatii che, percorrendo uno ' 
lf Hard e l'altro il Sùd'd'llalìa, trasporteranno in tutto il baèì ' 
se unamostra poster i video dal téma -Contro ì tùrhon: in-
formazione e prevenzione». 

Nuova galassia 
scoperta 
dall'osservatorio 
di Padova 

Una nuova galassia simile 
alla nostra è stata scoperta 
dall 'osservatorio astronomi
co di Padova. La galassia, 
battezzata «Padova uno*, è 
finora l'unica individuata 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nella costellazione dell'A-
, ^ ^ ~ ^ B ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ qujla, nel cuore della via 
Lattea. U nuova nebulosa, il cui materiale si sta muovendo 
a migliaia di chilometri ai secondo, appare estremamente 
arrossata perché la sua luce è assorbita per il 95 per cento 
dalla polvere della nostra galassia. Diecimila volte più de
bole delle stelle più deboli visibili a occhio nudo, «Padova 
uno* dista attualmente dalla nostra galassia 38 milioni di 
parsec, pari a 120 milioni di anni luce, e se ne allontana al
ia velocità di 2650 chilometri a} secondo. Nell'ambito della 
scoperta sono state individuate una cinquantina di stelle 
variabili, una ottantina dì stelle ad alto moto proprio e mez
zo dozzina di nebulose planetarie. «L'importanza della sco
perta - ha osservato il prof. Franco Sabbadin, coordinatore 
dell'equipe di ricercatori dell'osservatorio padovano - sta 
nel fatto che la nuova galassia si trova in una zona di cielo 
dove non ci si aspettava di trovarne. La nebulosa - ha ag
giunto Sabbadin - è stata individuata a Padova tramite 
un'analisi comparativa delle carte dell'osservatorio di Mon
te Palomar, basata sul confronto di lastre fotografiche 
di colore diverso, e studiata in Cile dall'osserva tono astro
nomico europeo». 

GIANCARLO LORA 

MAURIZIO MORI 

P
erché costituire 
una Consulta di 
bioetica? Con pia
cere rispondo al-

^ ^ ^ ^ l'invito che mi è 
• ™ ^ ™ stato rivolto di 
chiarire le ragioni che mi han
no spinto ad essere tra i pro
motori di tale iniziativa. E ov
vio che non posso far altro 
che esporre le mie ragioni per
sonali. e che queste non ne
cessariamente sono condivise 
da tutti coloro che hanno ade-, 
rito alla Consulta. Mi auguro 
tuttavia che la mia posizione 
non sia isolata, e di dare un 
contributo per il dibattito in 
materia. 

La ragione principale che 
ha portato alla formazione 
della Consulta è la constata
zione dell'esigenza di avere 
un punto di riferimento che 
sia in grado di fornire delle In
dicazioni autorevoli circa ì 
problemi etici sollevati dall'in
tervento dell'uomo nel mondo 
biologico. Sempre più fre
quentemente l'opinione pub
blica viene informata da casi 
inquietanti (come quelli di 
embrioni con tesi,, o di altri in
terventi nel mondo vìvente), e 
spesso di fronte a tali eventi gli 
individui non sanno né che 
giudizio dare né dove rivolger
si per avere lumi. I cattolici 
hanno nel magistero ecclesia
stico un preciso punto di riferi
mento che fornisce direttive e 
indicazioni in materia, mentre 
coloro che non si affidano a 
prospettive teologiche e gui
dano la loro vita sulla scorta 
della sola ragione sono talvòl
ta disorientati. La Consulta na
sce per colmare questo vuoto 
e fornire il «supplemento di ri
flessione* richiesto in materia: 
si tratta di creare un centro 
che si ponga come punto di ri
ferimento per il confronto e il 
dibattito razionali sui vari temi 
bioetici. Lo scopo non é affat
to quello di imporre dall'alto 
soluzioni precostituite, ma al 
contrario di far crescere la co
scienza sociale sviluppando 
un dibattito razionale che par
ta dalla considerazione delle 
esigenze delle persone inte
ressate. La «laicità» che carat
terizza la Consulta va intesa 
nel senso chiarito da Umberto 
Scarpelli in un saggio che è 
ormai una pietra miliare pr gli 
studiosi italiani d i , bioetica:. 
•laica* è quella' prospettiva in 
cui si ragiona «e/si deus non 
daretur; cioè come se dio 
non ci fosse. Pertanto la linea 
ispiratrice della Consulta non 
è di per sé contro la prospetti
va religiosa, né si contrappone 
ad essa. Semplicemente pre
scinde da posizioni religiose, e 
afferma che quelle teologiche 
non sono affatto delle «buone 
ragioni* per sostenere propo
ste etiche razionali. Infatti, la 
teologia è (come minimo) «al 
di sopra* o «al di là* della ra
gione. In questo senso, la 
Consulta intende proporre in
dicazioni che siano valide per 
tutti coloro che basano le loro 
analisi e proposte sulla razio
nalità e sulla coerenza logica, 
per cui è possibile e augurabi
le che essa raggiunga ampie 
convergenze. 

Un'altra ragione che ha por
tato alla formazione della 
Consulta è di tipo teorico e ri
guarda il rilievo ed il ruolo 
centrale attnbuito all'etica o 
moralità. Da questo punto di 
vista ritengo che l'entusiastica 
adesione data da molti studio
si alla Consulta sia di grande 
importanza, e sia l'indice di 
un cambiamento profondo. 
Non va infatti dimenticato che 
fino a poco tempo fa era an
cora molto diffusa l'idea che 
la morale fosse essenzialmen

te connessa con la religione 
(se Dio non esiste, tutto è per
messo). Secondo tale impo
stazione le questioni morali 
non sono di pertinenza dei lai
ci, i quali si occupano invece 
del diritto e della politica. In 
questa prospettiva, talvolta l'e
tica è stata «svalutata* e consi
derata o come una mera •so
vrastruttura* o come ti frutto di 
scelte puramente soggettive 
ed individuati su cui non ha 
senso il dibattito razionale. La 
costituzione della1 Consulta di 
bioetica presuppone il ricono
scimento di un ruolo centrale 
dell'etica nella vita sociale e 
questo significa che é matura
ta una concezione, nuova del
la morale: l'etica non è più vi
sta come uri insieme di norme 
fisse e statiche cui l'uomo de
ve conformarsi, ma è vista co
me un'impresa umana, cioè 
come una particolare istituzio
ne sociale con specifici scopi. 
Possiamo cosi paragonare la 
moralità ad un'altra importan
te istituzione sociale: il lin
guaggio. Come la lingua serve 
per comunicare cosi la morali
tà ha lo scopo di favorire la 
convivenza e di garantire un 
adeguato livello di qualità del
la vita. Anche se ciascun indi
viduo ha un proprio personale 
modo di parlare (scelta indivi
duale), tuttavia le regole della 
grammatica non sono inventa
te dall'individuo, bensì sono 
sociali, cioè frutto di decisioni 
pubbliche. In questo senso nel 
documento presentato in oc
casione delia costituzione del
la Consulta si osserva che «se 
è- vero che le scelte morali 
spettano sempre all'individuo, 
non è men vero che le deci
sioni pubbliche difiniscono 
l'ambito nel quale queste scel
te possono avvenire». La Con
sulta infatti dovrà cercare di 
individuare le .-.((ole pubbli
che che consentano un'ordi
nata convivenza e che garanti
scano un adeguato livello di 
qualità della vita nel rispetto di 
tutti. 

A min giudizio la Consulta 
deve essere apartitica; perché 
ritengo che i problemi bioetici 
siano cosi importanti e decisi
vi per il futoro del paese e del
l'umanità da essere costitu
zionali*. In questo senso è op
portuno che ì partiti. 
tutto quelli non confo 
sì sforzino di raggiui 
ampia convergenza 
stioni bioetiche. In qi 
spediva la Consulta dì bjoeliea 
deve operare al di sopra della 
logica di schieramenti e affi
darsi ad un dibattito rigoroso, 
libero e razionale, al fine di 
raggiungere II suo obiettivo 
principale che -'come si legge 
sempre nel Documento costi
tutivo - è quello «di avanzare 
proposte operative e concrete 
adatte alla società italiana 
contemporanea*. Alcuni pro
motori avevano proposto an
che un altro scopo, e cioè 
l'approfondimento e lo studio 
delle questioni. Si è preferito 
tuttavia sottolineare l'aspetto 
operativo (che presuppone 
ovviamente lo studio e la ri
flessione), perché non si 
esclude che l'approfondimen
to teorico sia compiuto anche 
in altre sedi. Infatti, anche se 
la Consulta si organizzerà in 
gruppi di studio e di ricerca, 
non va dimenticato che negli 
ultimi anni sònò^sòrti anche 
numerosi altri centri in cui si 
sviluppa la ricerca bioetica: 
Potitela a Milano, il Centro di 
Bioetica presso l'Istituto Gram
sci di Roma, il Centro di Bioe
tica a Genova, la Fondazione 
Rosselli a Torino, il Centro 
Amendola a Napoli, per citar-

Etica laica, 
i valori 

della Ragione 
Nata a Milano sulla spinta di un se
minano sui problemi di bioetica, la 
Consulta laica ha approvato un do
cumento programmatico con il qua
le definisce la sua natura «operativa». 
Abbiamo chiesto al filosofo Maurizio 
Mori, estensore del documento.e alla 
psicologa Silvia Vegetti Finzi, propo-

nitrice di un punto di vista particola
re sulla questione bioetica, questi 
due interventi. Morì spiega il perchè 
della Consulta, Finzi pone l'accento 
sulla «differenza sessuale» e sulla cul
tura elaborata dalle donne in merito 
alle nuove questioni sorte con l'allar
garsi degli orizzonti scientifici. 

SILVIA VIQITTI FINZI 

ne solo alcuni. Uno dei pro
blèmi che la Consulta deve af
frontare sarà proprio quello di 
come riuscire a coordinare te 
varie iniziative e ad utilizzare 
le varie risorse. Il lavoro da 
compiere non è facile, ma 
l'entusiasmo mostrato dagli 
intervenuti il 19 settembre e da 
coloro che continuano ad 

aderire all'iniziativa ci porta a 
credere di aver puntato nella 
direzione giusta. Il nostro sfor
zo è quello di individuare le 
soluzioni ai vari problemi 
bioetici partendo dall'idea che 
non è l'uomo ad esser fatto 
per la morale, ma che è la 
morale ad esser fatta per l'uo
mo e la sua felicità. 

Disegno 
di 
Mitra 
Divshali 

L a costituzione di 
una Consulta di 
bioetica giunge 
senza dubbio op-

^ ^ ^ ^ portuna in quanto 
^ ^ ^ si inserisce nello 
sforzo del nostro paese di re
cuperare un grave ritardo. 

Negli Stati Uniti, in Inghilter
ra, in Canada, in Francia, non 
soltanto sono state prodotte 
migliaia di pubblicazioni ma si 
sono delineate schieramenti 
precisi. Essi non ricalcano ne
cessariamente la mappa poli
tica ma esprimono anche for
me nuove di soggettività (le 
donne, gli ecologisti, i pacifi
sti, gli integralisti) che attra
versano i partiti senza identifi
carsi con le loro strutture e ì 
loro programmi. In quanto 
espressione della pluralità del
la società civile, le opinioni 
formulate sulla bioetica risul
tano quanto mai eterogenee e 
rischiano costantemente di 
provocare un effetto «torre di 
Babele* che inibisce un reale 
confronto. 

Per evitare il rischio della 
paralisi, mi sembra prelimina
re esplicitare coordinate di 
identità, rispondere alla do
manda «hi parla?* che qualifi
ca ogni discorso. 

A mio avviso il documento 
«Per la costituzione di una 
censura di bioetica* - che non 
rinvia neppure ad una mini
male posizione di laicità - ha 
una formulazione cosi generi
ca che non esclude nessuno. 

Nelle esperienze straniere il 
termine consulta* indica un 
gruppo di esperti altamente 
qualificati, che, vengono «con
sultati* dal legislatore in quan
to detentori di un sapere spe
cialistico e di un orientamento 
etico, implicito nel lavoro di 
ogni comunità scientifica. 

In quanto tali, sono stati 
spesso contestati perché stabi
liscono un indebito principio 
di autorità su di un argomen
to, come la bioetica, che im
pegna tutti gli uomini a pensa
re a se stessi e al proprio futu
ro. 

La critica di ogni speciali-
smo è stata recepita dalla con
sulta che propone, di contro, 
la «più ampia partecipazione 
dei cittadini*, una sorta di suf
fragio universale. 

Ma questo appello rischia di 
generare un brusio indistinto 
se rinvia ad una moltitudine 
anonirrta diJindivtdirt privi KÌÌ 
Identità e di soggettività socia
le, se si presenta come apoliti
co oltre che apartitico. É vero 
che un'etica razionale, quale 
tutti vogliamo, richiede norme 
la cui validità sia egualmente 
un bene per tutti. Ma il con
senso si raggiunge con un pro
cesso di comunicazione, con
fronto, conciliazione ed accor
do che prevede il preliminare 
riconoscimento di differenze e 
conflittualità e che approda 
pertanto alla universalità co
me esito ultimo piuttosto che 
come punto dì partenza indif
ferenziato. 

Fondamentale, tra le diffe
renze che qualificano un sog
getto, vi è la «differenza ses
suale», che contraddice la 
neutralità della figura del citta
dino, spesso evocata nella 
fondazione della consulta. 

Ora, in occasione del bicen
tenario della Rivoluzione fran
cese, sì è fatta luce su di un ar
bitrio storico di portata incal
colabile. 

Il «cittadino», cui si rivolge la 
dichiarazione dei diritti del
l'uomo, è un concetto univer
sale e astratto che, omologan
do tutti gli esseri umani in virtù 
di una comune natura, can
cella ogni differenza. 

Il diritto di cittadinanza san
cisce tra uomini e donne una 

Deontologia del medico: 1885, il caso Louis Pasteur 

parità meramente formale, 
tanto che l'accesso al voto, 
per esemplo, sarà esteso a 
queste ultime solo molto più 
tardi e dopo aspre battaglie ci
vili. 

L'uguaglianza indifferenzia
ta, sulla quale fonda il diritto 
moderno, si configura come la 
cancellazione di uno dei due 
differenti nell'altro Un dirigo 
che voglia eliminare la prepo
tenza di pensare un sessojsois 
in funzione dell'altro, dovè in
vece formulare un principio di 
«eguaglianza nella differenza*!' 

E quello che il movimento 
delle donne chiede alla socie
tà e che parte della sinistra ha 
ormai recepito, come dimo
stra la Corta delle donne, re
datta da Livia Turco; la pubbli-, 
cazione della rivista Ùèti. Prafi^ 
che e saperi di donne, diretta 
da Maria Luisa Boccia; la pre
senza di una più consistente. 
quota femminile negli organi-,,' 
smi direttivi del Pei e, più * In ' 
generale, l'attenzione diffusa* 
per un pensiero radicato nellan 
parzialità di una identità ses
suata. 

Per quanto concerne la 
bioetica, le donne in quanto 
tali sono considerate, negli ak 
tri paesi occidentali, un refe? 
rente privilegiato soprattutto in 
tema di riproduzione umana. 

In Italia abbiamo dato pn> 
va, negli ultimi anni, di una 
elaborazione ricca e articolata 
che recupera criticamente una 
funzione generativa troppo 'a 
lungo espropriata. Basta citare^ 
i contributi delle donne rac-° 
colti in /' figli della scienza 
(Emme Edizioni); taVòmigtiti* 
moltiplicata ( Angelo itìhètkti1 

(Laterza) e, in particolare, il-
convegno intemazionale Ma
dre provetta. Le donneasi inter"J 

rogano sulla riproduzione om'*s 

fidale promosso da) Gatra 
(Gruppo di attenzione'sul)er 
tecniche dì riproduzione artifi
ciale). i , 

Ritornando alla costituzione* 
di una consulta di bioetìca, ri
tengo che si debbano assume* 
re punti di vista precisi, espres
sione di reali soggetti sociali. (, 

Tra questi le donne^dintìn-
guono per aver elaborato^una 
identità fondata sulla specifici^ 
tà del loro corpo sessuato e 
sul recupero dì una storia di 
inferiorità e di esclusione chfij 
contiene De^potenzìalitA .abi 
feTOMtarM*. interrogala ,f llftì 
lucerladj%nw< •» u^o 

Attualmente ci .trovianvop 
come sostiene Adriana,, Cava? 
rero, omologate ai principi dq*, 
minanti di individualismo,, 
competitività, conflittualità,. 
per quanto riguarda la.sferal 
pubblica. Ma differenziate se
condo ì valori dì altruìsrnQ, dft> 
natività, sacrificio per quanto, 
concerne la sfera privata, 1e 
funzioni di moglie e dì madre. 

Una opposizione che ihy^ 
porta contraddizioni nel co,n-, 
fronte individuo-società 'previ
sto dalla bioetka. e cherjcriie-
de l'assunzione di un atteggia
mento critico nel confronti 
dell'esistente. 

Interpellare fé donne in 
quanto tali, nella loro specifi
cità s 
una 
ma comporta *1 , 
ogni forma di dominio é là W-! 

definizione dei coglici dì con
vivenza. Il pensiero della diffe
renza cerca di rendere ̂ ope
ranti, nel concreto dì fina so1' 
cietà composta 'di"Uomini *& 
donne, i valori dì lìbertà^egua* 
glianza e solidarietà. 

Esso sì inscrive dunque, an
che se problematicamente, 
nel solco della tradizione della 
sinistra, di cui condivide il tra
vaglio-dì ricerca e lo sforzo dì 
progettazione sociale. 

• I II 1885 fu un anno importante nella stona 
della medicina. Nel luglio di quell'anno Louis 
Pasteur, estendendo all'uomo i metodi di vac
cinazione contro le malattie infettive sperimen
tati con grande successo contro il carbonchio 
di bovini e ovini, aveva trattato contro la rabbia 
un giovane alsaziano, Joseph Meister, che era 
stato morso da un cane rabbioso. La prima 
vaccinazione contro la ràbbia ha segnato una 
pietra miliare nella storia della medicina, por
tando tra l'altro alla fondazione, grazie ad una 
sottoscrizione pubblica, del prestigioso Instìtut 
Pasteur di Parigi. Essa assunse il valore di pun
to di riferimento per la comunità medica ed 
anche un valore simbolico generale, mostran
do la possibilità di curare con successo una 
malattia tradizionalmente considerata con ter
rore, grazie alla modificazione delle potenziali
tà patogeniche del virus. [I successo pratico ot
tenute dalla vaccinazione contro la rabbia die
de una elevata credibilità ed un valore medico 
alla nascente disciplina della microbiologia, af
fermando il principio fondamentale, su cui si 
basa una grande parte delta medicina moder
na, che è possibile acquisire una immunità sta
bile e sicura contro le malattie infettive 

L'affermarsi di questo principio, nonostante 
l'iconografia ufficiale che vuole questo penodo 
Iniziale come un trionfo crescente, con grandi 
masse di malati di rabbia o presunti tali che 
giungevano a Parigi da ogni parte del mondo 
per farsi vaccinafFsotto controllo di Pasteur, fu 

un cammino difficile e. come per tutte le fasi 
iniziali di una importante innovazione, anche 
gli inizi della terapia antirabbica hanno avuto 
le loro difficoltà, i loro errori, i loro caduti. 

Infatti, come la storiografia della medicina 
ha messo in luce, le pnme forme di vaccina
zione sollevarono molte perplessità, in alcuni 
casi degli scontri violenti all'interno della co
munità scientifica e non solo per una opposi
zione dovuta all'arretratezza dell'ambiente me
dico, che vedeva negativamente un trattamen
to cosi rivoluzionario, per di più messo a punto 
da un non medico, un chimico. Molte di quelle 
perplessità avevano solide fondamenta, perché 
i risultati ottenuti non erano esenti da dubbi, in 
particolare il dubbio terribile che alcuni casi di 
morte di pazienti non fossero dovuto all'ineffi
cacia della vaccinazione, ma provocati dalla 
vaccinazione stessa. Dati statistici alla mano al
cuni medici facevano notare che la rabbia ave
va una diffusione limitata (30 casi in tutta la 
Francia per anno) e che vaccinare tutti coloro 
che venivano morsi da un cane poteva portare 
ad aumentare anziché diminuire il numero dei 
colpiti. Il caso più dibattuto fu quello di un ra
gazzo di 12 anni, di nome Rouyer, morso da 
un cane, e trattato nel laboratorio Pasteur del-
l'EcoIe Normale Superieure nell'autunno del 
1886 con il metodo detto «intensivo», che pre
vedeva la somministrazione a brevissima di
stanza di tempo di preparato molto virulento, 

Tre elementi per giudicare il compor
tamento di grandi personaggi della 
medicina: una malattia considerata 
con terrore, la rabbia, l'affermazione 
del principio di immunizzazione, il 
sacrificio, non volontario e consape
vole, di alcune vite umane, quelle 
delle prime cavie dei vaccini. Ecco la 

storia dì Louis Pasteur: alcuni pazien
ti morirono a causa dell'inoculazione 
del vaccino; ciò servi ad arrivare nel 
1911 alla formula giusta per l'antirab-
bica; fermarsi dopo i primi terribili in
successi avrebbe significato bloccare 
lo sviluppo della medicina per 50 an
ni. E allora, come giudicare? 
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ripetuta più volte in pochi giorni. Trattato il 20 
ottobre, il ragazzo si ammalò nella notte fra il 
24 e il 25 novembre e mori il 26. Il padre del 
ragazzo si rivolse al procuratore della Repub
blica e il professore di medicina legale e deca
no della Facoltà di medicina di Parigi fu incari
cato di determinare le cause della morte. L'au
topsia mostrò solo l'assenza di tracce di violen
za e la presenza di albumina nelle unne. Il bul
bo radichiano, da dove era possibile isolare 
l'agente infettivo della rabbia, fu portato a Emi
te Roux, il principale collaboratore di Pasteur, 
che ne preparò una emulsione con cui inoculò 
due conigli. Qualche giorno dopo i due conigli 
morirono di rabbia paralitica. La conclusione 
era evidente: il ragazzo aveva la rabbia e dato 
che la rabbia paralitica é molto rara nell'uomo, 

ma frequente nei conigli, utilizzati per prepara
re il vaccino, era quasi sicuro che la rabbia era 
stata provocata dalla vaccinazione. 

Emile Roux era stato il creatore delle tecni
che di preparazione del vaccino utilizzato ma 
aveva rifiutato di partecipare agli esperimenti 
sull'uomo perché riteneva la tecnica troppo 
preliminare e Inaffidabile. I quaderni di labora
torio relativi a questi esperimenti li aveva con 
sé lo stesso Pasteur in quel periodo in vacanza 
a Bordighera. Qualche giorno dopo Brouardel 
fece chiamare Roux a casa sua e insieme deci
sero di fare una falsa testimonianza per na
scondere che il ragazzo era morto di rabbia, 
attnbuendo la morte a uremia, basandosi 
esclusivamente sulla constatata presenza di al
bumina nelle urine, che d'altronde era sempre 
presente nei casi di rabbia. 

Le ragioni di questa scelta sono descritte da 
un'altro protagonista, il dr. Loir, nipote e assi
stente di Pasteur, che riferisce ciò che Roux gli 
disse dopo il colloquio con Brouardel. Que
st'ultimo, che conosceva l'opposizione di Roux 
al trattamento della rabbia nell'uomo, gli chie
se se credeva sufficientemente nel metodo per 
rimettervisi a lavorare per produrre una tecnica 
che fosse più sicura. Roux rispose di si e 
Brouardel gli diede fiducia. 

La falsa testimonianza di Rioux e Brouardel 
non era importante per uscire dal caso giudi
ziario, dato che ogni trattamento terapeutico 
può avere conseguenze negative e si conosce
vano e si accettavano alcuni esiti nefasti, come 
ad esempio nella vaccinazione antivaiolosa, 
che non avevano prodotto conseguenze giudi
ziarie né interrotto la pratica delta vaccinazio
ne. Ma nella particolare fase di discussione e 
di rinnovamento della medicina, quella testi
monianza permise a Pasteur e al pasteurismo 
di superare le critiche e di riprendere il suo 
cammino. Come disse Brouardel a Roux; «Se 
non prendo posizione in vostro favore, tornere
mo indietro di cinquantanni nell'evoluzione 
della scienza. Bisogna evitarlo*. Roux manten
ne la sua promessa, abbandonò la tecnica in
tensiva di Pasteur e mise a punto il metodo, da 
lui introdotto già all'inizio degli anni 1880, dì 
una immunizzazione successiva con campioni 
poco virulenti prima di passare a quelli più vi

rulenti. | 
Solo nel 1911, ventotto anni dopo le prime 

esperienze, applicando un metodo che era sta
to ideato da Toussaint nel 1880, mediante ii 
trattamento con acido fenico dei preparati che 
sopprime totalmente la virulenza, eliminando i-

f i s ch i di propagare la malattia, senza eliminare 
• L capacità immunizzante, Claudio Fermi mise 
Wpunto un procedimento di produzione e so-; 

prattutto di applicazione mollo più semplice, > 
dando cosi origine ai metodi moderni dì vacci
nazione antirabbica. 

Quale giudizio dare dopo un secolo di que
sti avvenimenti? Come valutare ji comporta-' 
mento di quegli uomini dì scienza e di medicM 
na? È un giudizio diffteile da dare, soprattutto-
dopo che si è visto quanto grande sia stata 
l'importanza teorica e pratica deia esperienze! 
pasteurìana, nel caso concreto della rabbia e" 
come modello per l'insieme del pensiero e tiW 
la pratica medica. Se insegnamenti possono! 
essere tratti dalla analisi .storica di questa, cp-
me di molte altre vtcendje simili, è che4'equili. 
brio fra la valutazione dei rischi inevitabile Con
nessi con l'applicazione di una-nuova terapia e 
la necessità di. far procedere la conoscenza 
scientifica e medica dovrèbbe essere il risulto? 
di un'analisi coerente e prudente "dei tingMi-
sponibili, del confronto serrato e aperto%,i 
esperienze e teorìe diverse, v

 v 
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